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Il linguaggio del legislatore

di Roberto Zaccaria
Sommario: 1) Complessità del fenomeno; 2) Mutata funzione della legge; 3) Cambiamento del linguaggio; 4) Edulcorazioni e travestimenti linguistici; 5) Conclusioni
1) Complessità del fenomeno. Il tema che mi è stato affidato è un tema complesso che nella letteratura giuridica è stato affrontato da molteplici punti di vista. Il profilo piu' significativo è senz’altro quello  della qualita' della legislazione. Questo e' anche l'approccio che segue il Comitato per la legislazione, l’organismo parlamentare del quale, a vario titolo, ho fatto parte in questi ultimi anni. Al ruguardo posso ricordare che proprio in veste di Presidente del Comitato ho promosso poco più di un anno fa il Seminario sulla Buona scrittura della legge
, dal quale ho attinto molte delle considerazioni che svolgerò in questo intervento. Se vogliamo allargare lo sguardo bisogna tener presente che nella scrittura degli atti legislativi, pur attraverso la formalizzazione ad essi connaturata, concorre una pluralità di fattori linguistici che riflettono gli sviluppi generali della lingua e le caratteristiche specifiche dei linguaggi tecnici, in particolare di quello giuridico.
 Il linguaggio delle leggi nasce dalla confluenza di diversi codici espressivi (dall’italiano cosiddetto colto al linguaggio dei giuristi, fino ai registri tecnici o gergali degli specialisti) . E’ quindi un linguaggio ibrido, sottoposto alle più vari influenze: il risultato finale è una lingua ricca di contaminazioni, spesso condizionata dalla necessità ed anche dall’opportunità di  valorizzare gli aspetti positivi, di nascondere a volte quelli più negativi  o, anche,  di edulcorare la realtà o di tradurla in espressioni accettabili ai più. Quanto mai auspicabili quindi sono gli sforzi congiunti di linguisti e di giuristi per migliorare lo stato delle cose.

Per valutare il linguaggio si deve tener conto della crescente complessità del sistema delle fonti. E’ un fenomeno, largamaente esaminato, che negli ultimi anni è esploso in maniera sorprendente. Il crescente ricorso allo strumento del decreto legge, anche a causa della crisi economica, usato come strumento ordinario della manifestazione dell’indirizzo politico, è il sintomo più evidente di questo nuovo stato di cose. La crescente quantità di materia normativa inserita nei decreti legge è un dato di fatto inoppugnabile. Si stima che nei decreti legge sia contenuto tra il 70 e l’80 per cento del prodotto normativo. A questo fatto si accompagna, sul piano procedurale, una contrattazione esasperata che interviene nel poco tempo a disposizione per le modificazioni nelle Commissioni parlamentari
. L’uso sempre più frequente dei maxi emendamenti e delle fiducie sempre più numerose, sono tutti fattori che rendono estremamente improbabile un adeguato filtro dedicato a migliorare la qualità delle leggi o accettabile il linguaggio legislativo
. Si è rilevato inoltre come l’ipertrofia normativa, con il proliferare di regole e prescrizioni a carico di cittadini, famiglie e imprese ed il diffuso stato di incertezza normativa, dovuto a carenze nella qualità della legislazione in termini sia formali sia sostanziali, abbiano prodotto e producano un costo, oltre che per l’economia, per la stessa democrazia, in quanto riducono l’effettiva conoscibilità delle regole dell’ ordinamento giuridico da parte di coloro che vi sono soggetti 

Spicca, tra le tendenze recenti, la crescente complessità lessicale e sintattica delle formule  normative, che si manifesta specialmente in proposizioni dense di rinvii normativi, incisi, formule specialistiche, gergo tecnico o presunto  tale.

Una delle cause di questi fenomeni  risiede certo nell’accresciuta complessità dell’ordinamento e dei rapporti socio-economici sottostanti. Sono queste spesso le cause che inducono e talvolta impongono, con la forza degli interessi, l’adozione di un metodo di legislazione “casistico”, inteso a regolare singolarmente ciascuna situazione con una disciplina speciale conformata alle sue caratteristiche sempre più concrete ed individuali. 
2) Mutata funzione della legge. Bisogna tener conto che attraverso il tempo e' anche mutata la funzione della legge. Prima si diceva atto ordinante e si parlava anche di atto di comunicazione ai cittadini. Quest’ultima  è soprattutto la definizione usata dai linguisti. Oggi, invece,  si parla sempre più frequentemente di legge manifesto, di propaganda ecc. Basta leggere alcuni decreti legge recenti abbondantemente imbottiti di preamboli di incerta natura giuridica, per convincersi della bontà di questa seconda lettura. Assistiamo quindi ad un’alterazione della teleologia della norma, concepita sempre più spesso come manifesto di propaganda più che come strumento di regolazione giuridica. E alle carenze tecnico-giuridiche ed anche linguistiche e culturali dei produttori delle norme, si associano spesso  fattori politici e procedurali. Tra essi emergono di volta in volta la debolezza delle maggioranze, la congestione e l’indiscutibile urgenza che accompagna la maggior parte dei procedimenti e, infine, l’uso decisamente poco accurato della tecnica dell’emendamento. Il risultato finale è l’instabilità della formulazione normativa, determinata dalla necessità di correggere, di integrare e di ritrattare, spesso a breve distanza di tempo, disposizioni malamente congegnate o addirittura inficiate da errori o lacune materiali, frutto anche di un’elaborazione non unitaria, affrettata e talvolta meccanica (il famigerato “copia e incolla”) 
.
 Tra i fattori di complessità operanti sul piano strutturale, si nota nella più recente produzione normativa un sovraccarico di elementi extra-giuridici: dichiarazioni di principii, enunciazioni di intenti, esemplificazioni di fattispecie non esaustive che rischiano di fuorviare l’interprete, eccessi di parole nelle quali si riflette un vizio tradizionale della nostra istruzione scolastica: l’educazione alla sinonimia, al pleonasmo, alla parafrasi perpetua.

Vorrei ricordare in proposito un parere del Comitato per la legislazione  pronunciato a proposito del DL n.70 del 2011
. Il parere   si occupa diffusamente della tecnica redazionale utilizzata e della struttura di quel testo normativo, in particolare attraverso la formulazione di tre rilievi nelle premesse e di due raccomandazioni:la prima raccomandazione invita il legislatore ad avere cura, “nella redazione degli atti aventi forza di legge, di assicurare loro una struttura agile, limitando la lunghezza dei singoli articoli e assicurando che i commi, le lettere, i numeri e i capoversi di cui si compongono siano di facile individuazione”; la seconda invita il legislatore a “formulare i precetti normativi utilizzando una terminologia chiara e precisa ed evitando di avvalersi di uno stile colloquiale che poco si addice ad un testo normativo”. Due dei tre rilievi formulati nelle premesse segnalano la innovativa presenza in numerosi articoli di preamboli esplicativi; il terzo evidenzia la presenza di “espressioni poco chiare, imprecise o colloquiali”
. Con specifico riguardo all’utilizzo dei preamboli esplicativi, il parere sottolinea che “tali premesse sono generalmente scritte in stile colloquiale, informale, divulgativo” e “talora risultano molto dettagliate”.
La dichiarazione di finalità in atti giuridici non è di per sé fatto nuovo né abnorme. Le moderne teorie giuridiche hanno affermato l’autosufficienza della norma, consistente nei suoi elementi essenziali di precetto e sanzione, il cui fondamento risiede unicamente nella sovranità del soggetto pubblico legislatore. Nondimeno sembrano riemergere nella più recente produzione normativa enunciazioni di principii e fini con caratteristiche sempre più frequenti. Un altro parere del Comitato sul disegno di legge di conversione del DL n.138 del 2011
 nota che il provvedimento “si caratterizza per la presenza di numerose disposizioni introdotte da una indicazione delle  finalità (talvolta molteplici) da esse perseguite; altre disposizioni, anche in connessione con il perseguimento delle finalità indicate, recano, invece, norme di carattere programmatico”
.
In dottrina
 c’è chi ha ben analizzato le cause e le possibili funzioni della motivazione dell’atto normativo, suscettibile, ove oculatamente impiegata, di orientare l’interpretazione esplicitando utilmente la mens legis. Tuttavia, nella pratica corrente si constata come essa si risolva in dichiarazioni  generiche e superflue, talvolta addirittura prive di collegamento con l’effettivo contenuto e con i reali obiettivi dell’atto normativo
.
Il Comitato per la legislazione  in un altro passaggio del parere del  25 maggio 2011, sul disegno di legge di conversione del DL n.70 del 2011
 ha segnalato, in particolare, l’adozione di uno “stile colloquiale, informale, divulgativo” non consono alle esigenze di chiarezza e precisione del testo normativo ed ha giustamente censurato questa pratica, assai pericolosa sul piano strettamente giuridico, ma indicativa della tendenza sempre più sensibile a caricare di finalità ulteriori e improprie il discorso normativo, trasformandolo in manifesto di propaganda politica. In casi siffatti, più che il disconoscimento del valore della formulazione normativa come “atto di comunicazione”, si nota l’assunzione di un altro elemento, diverso dal contenuto normativo, quale oggetto della comunicazione stessa.

3) Cambiamento del linguaggio. A fronte della crescente complessità strutturale, si riscontrano fenomeni di impoverimento linguistico e concettuale della formulazione normativa, rivelatori di atteggiamenti caratteristici non solo della produzione legislativa, ma della società e della politica che fedelmente la rappresenta. Essi non debbono venire confusi con la semplicità risultante da un consapevole sforzo di sintesi, capace di dar luogo a una legislazione “per principii” il cui più alto modello è tradizionalmente riconosciuto nelle proposizioni normative del codice civile e forse della Costituzione (T. De Mauro). Si tratta, semmai, di una “cattiva” semplificazione, che si palesa talvolta funzionale al perseguimento di fini ulteriori ed estranei rispetto alla funzione propria della norma legislativa
.

Il discorso legislativo tradizionale si sviluppava su un registro linguistico “medio alto”, tendente a uniformità, concisione, esattezza: in sintesi, una dignitosa sobrietà. Il linguaggio “nuovo” tende invece a giustapporre registri stilistici e livelli linguistici diversi, a contaminarsi di coloriture emozionali, talvolta ammiccanti al più pedestre linguaggio del giornalismo Un caso particolarmente significativo è rappresentato dalla singolare formulazione della  proroga di un termine
, e altri ancora sono i casi in cui si citano  vocaboli stranieri più o meno alla moda
  Il tutto è funzionale anche a un sistema d’informazione che esalta i dettagli coloristici e predilige il clamore rispetto alla sostanza delle cose e alla razionalità delle analisi.
Il fenomeno, di per sé indicativo di una mutata concezione del valore e della dignità della norma giuridica, si associa alla diminuita sensibilità collettiva verso la proprietà, la precisione e la correttezza del linguaggio, derivante da fattori sociali e culturali. Il prolungato processo di deterioramento del sistema scolastico e l’abbassamento della qualità della formazione culturale generale hanno determinato una commistione di livelli e di linguaggi e una diffusa insensibilità verso i fondamenti e la stessa indole naturale della lingua (si pensi, nell’uso comune, alla frequenza di formazioni mostruose come il verbo “posizionare”; all’illogica costruzione delle proposizioni, spesso accozzate con la materiale giustapposizione di blocchi di testo, che oscura il senso generale.  Esempi, al limite della comicità, sono quelli segnalati da Placanica
 come nel caso dell’errata collocazione del complemento di specificazione che produce talvolta curiose conseguenze.  Così il comma 2 dell’art. 5 della l. 5 marzo 2001, n. 57, regolava “il risarcimento dei danni alla persona di lieve entità, derivanti da sinistri conseguenti alla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti” (poi opportunamente riformulato nell’art. 139 del codice delle assicurazioni private, di cui al d.lgs 7/9/2005, n. 209). 
4) Edulcorazioni e travestimenti linguistici. Abbiamo parlato poco sopra dell’attitudine di far precedere alle leggi manifesti preamboli, dichiarazioni di principio nella logica della legge manifesto. Ma a volte questo non avviene. Ci sono stati casi di edulcorazioni o di travestimenti linguistici. Citiamo alcune tecniche sulle quali ha richiamato l’attenzione Valerio Di Porto
.
Avevamo parlato all’inizio di edulcorazioni. Sono notissime le perifrasi utilizzate per rappresentare la realtà nel modo meno virulento e più dolce possibile: gli sfrattati diventano cittadini soggetti a provvedimenti esecutivi di rilascio; i ciechi sono “non vedenti”; i soggetti portatori di handicap diventano dapprima persone handicappate (l. 5/2/ 1992, n. 104) e quindi, al termine di una lunga evoluzione, persone con diversa abilità; i lebbrosi sono hanseniani. In qualche caso, come segnala sempre Di Porto, si arriva a curiosi equivoci, come nel caso dei lavoratori “esuberanti” (per esempio, articolo 1-bis, comma 1 del dl 15/6/1984, n. 233) che poco hanno da essere vivaci ed allegri, in quanto in realtà sono “in esubero”.
 

 Là dove si tratta di intervenire in campi controversi, disciplinando materie delicate ed eticamente sensibili, si cerca talora di anteporre il positivo al negativo. Richiamo i titoli di due leggi: la l. 22/5/1978, n. 194, che ha regolato l’aborto,  si intitola: “Norme per la tutela sociale della maternità e sull’interruzione volontaria della gravidanza”. Analogamente, sedici anni dopo, la l. 11/2/ 1992, n. 157, controversa e che rappresenta un fondamentale punto di mediazione tra le varie sensibilità in materia di caccia, si intitola: “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio”. 
    In qualche caso, però il legislatore non si nasconde affatto e procede senza infingimenti ed edulcorazioni, con rara nettezza e precisione. Ciò accadeva con più facilità nel passato
. Molto divertente è il caso contemplato dal TU di PS nel quale perentoriamente si afferma che: «È vietato il mestiere di ciarlatano» anche se poi non è tuttora chiaro, almeno per  noi, capire con esattezza il contenuto di quella singolare professione
. 
    Se in alcuni casi la tendenza è quella della chiarezza o dell’edulcorazione, non mancano i casi in cui il legislatore invece intenzionalmente si nasconde. Diciamo in generale che con l’attuale modalità di produzione normativa questo avviene sempre più spesso. Basta pensare a quel che avviene con la maggior parte dei decreti legge e soprattutto con i mille proroghe, spesso infarciti di disposizioni dal contenuto assolutamente misterioso. Un caso sintomatico in questa direzione è quello costituito dalla proroga ricorrente della Convenzione tra lo Stato e Radio radicale. In questo caso nonostante si dicesse con chiarezza in una norma del 1998 che l’aggiudicazione del servizio delle trasmissioni parlamentari, si è andati avanti per oltre dieci anni con delle proroghe annuali di quella prima convenzione. Ma per capire il mascheramento delle disposizioni basta leggerne solo qualcuna per capire che la politica tende in alcuni casi ad assumere delle decisioni delle quali non intende assumere una precisa paternità. E’ il Governo che propone ed è il Parlamento che delibera, ma sono solo pochissimi quelli che riescono a seguire un percorso trasparente. Quello che poi è successo  con la recente legge di stabilità è addirittura paradossale nell’incrocio tra Camera e Senato, tra disposizioni nascoste e voti di fiducia. Alla fine l’unica strada possibile è stata quella di far approvare un platonico ordine del giorno.  
5) Conclusioni. Le conseguenze, sul piano prettamente giuridico, sono la variabilità e l’incertezza del diritto. In casi estremi si ha addirittura la sensazione, nella società contemporanea,  di essere in presenza  di un ordinamento che, se non può più pensarsi inciso nel bronzo delle dodici tavole, sembra a volte addirittura scritto sull’acqua. Il caso limite è rappresentato da svariate norme d’interpretazione autentica prima approvate e dopo breve tempo addirittura abrogate
. 

Non si può tuttavia dimenticare che, al di là di aspetti tecnici, la produzione normativa, nelle tendenze descritte, riflette e rappresenta la realtà del corpo sociale da cui promana ed è quindi, anche nei tratti deteriori, funzionale alle esigenze di esso.Un mutamento potrebbe provenire dall’adozione di forme più efficienti di selezione non soltanto del corpo politico e del personale amministrativo, ma, più largamente, delle classi dirigenti, e soprattutto dal ricupero di efficacia, rigore e selettività nei percorsi di trasmissione della cultura, primo fra essi la scuola ad ogni livello.
Su un piano più immediato e specifico, occorrerebbe superare l’eccessiva politicizzazione del dato tecnico
 che spesso rende difficile ovviare ai difetti di formulazione delle norme legislative, anche quando essi vengano tempestivamente riconosciuti, e non sempre è agevole, con una minuziosa revisione in ogni fase dell’elaborazione testuale
.
A questo fine, gioverebbe la rivitalizzazione di istituti previsti dai regolamenti parlamentari: la correzione di forma e il coordinamento normativo. Per superare le remore di carattere politico, potrebbe essere determinante, in questa fase procedurale, la partecipazione di un organo collegiale istituzionalmente deputato a tutelare la qualità formale e giuridica degli atti, con la presenza paritaria di esponenti di maggioranza e di opposizione, secondo la formula sperimentata nel Comitato per la legislazione.
Misure regolamentari in questo senso risulterebbero certamente più efficaci se fossero provviste di specifica copertura costituzionale: in tale ambito potrebbe anche pensarsi di attribuire al Governo, con le debite garanzie, il compito di procedere periodicamente alla sistematizzazione delle norme legislative deliberate dalle Assemblee parlamentari. Ma quel che è certo è però il fatto che tutte queste misure ed altre ancora, sono possibili solo in presenza di una consapevolezza e di una forte determinazione di cambiamento.
� Seminario tenutosi a Roma il 15 settembre 2011, riprodotto  volume la Buona Scrittura delle leggi, a cura di R. Zaccaria, Camera dei Deputati.


� Si vedano in proposito le pressanti esortazioni del Presidente della Crusca, N.Maraschio, nel suo intervento al Seminario, Lingua e Diritto:qualche questione di metodo, La Buona scrittura cit. pag.29 


� Quella citata nel testo è un’evidente distorsione. Per una ricostruzione più organica del ruolo delle Commissioni parlamentari in questo quadro si veda l’ottimo saggio di S. Murgia, Il ruolo delle commissioni parlamentari nella buona scrittura delle leggi, La buona scrittura cit., 109.


�  Per una valutazione più analitica di questi dati  con riferimento alle diverse tipologie normative vedi ancora i saggi contenuti nel  volume Fuga dalla legge?,  cit.


� U. Zampetti, Introduzione al volume La buona scrittura delle leggi, cit.


� Molte di queste considerazioni ed altre che seguono si trovano nell’eccellente contributo di A. Placanica, uno dei più raffinati e discreti consiglieri giuridici che abbia conosciuto durante la mia esperienza parlamentare. Il breve saggio di Placanica è pubblicato nel volume La buona scrittura delle leggi, cit.,p.171


� A.C. 4357,  Semestre Europeo , Prime disposizioni urgenti per l'economia.  Per una rassegna più completa del lavoro del Comitato in questo campo si segnala il saggio di A. Riezzo, Parametri linguistici e parametri ordina mentali nella giurisprudenza del Comitato per la legislazione, in La buona scrittura delle leggi, cit., p.123


� 	Ad es. “all'art. 1, comma 1, si fa riferimento a progetti "finanziati anche in associazione, in consorzio, in joint venture ecc."; all'art. 2, comma 1, si richiamano "i requisiti oggi previsti dalla Commissione europea e specificati nei successivi commi" senza fare esplicito riferimento al regolamento (CE) 800/2008, indicato al comma successivo; all'articolo 3, comma 1, alinea, si introduce un diritto di superficie "fermo restando, in assoluto, il diritto libero e gratuito di accesso e fruizione della battigia, anche ai fini di balneazione"; al comma 3, stesso articolo, si richiama la "salvaguardia di valori costituzionalmente garantiti"; all'articolo 4, comma 5, si dispone che "Le disposizioni di cui al comma 2, lettera o), si applicano a partire dal decreto ministeriale di cui all'articolo 133, comma 6, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163", senza fare riferimento alla data di entrata in vigore del medesimo decreto ";  in più di un articolo, infine,  ci si riferisce alla "presente legge" senza tener conto che si tratta di un “decreto"; infine si utilizza  con disinvoltura l'espressione "soppresso" in luogo di quella più appropriata di "abrogazione".


� A.C. 4612, Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138


� All'art. 1, comma 3, si dice che  "Il Governo adotta misure intese a consentire che i provvedimenti attuativi di cui alla legge 4 marzo 2009, n. 15, per ogni anno del triennio producano effettivi risparmi di spesa", e  si introduce una disposizione che, se fosse priva di una valenza meramente programmatica, si porrebbe in contrasto con l'art. 15, comma 2, lettera a), della l. n. 400 del 1988, secondo cui il Governo non può, mediante decreto-legge, "conferire deleghe legislative ai sensi dell'articolo 76 della Costituzione", o comunque interferirebbe con disposizioni di delega; analoghe considerazioni valgono per l'art. 3, comma 5, che impone l'obbligo della riforma - da effettuare mediante provvedimenti legislativi di rango primario - degli ordinamenti professionali entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto, al fine di recepire i principi enunciati nella medesima disposizione; al comma 7, primo periodo, art. 3, si stabilisce che "Le disposizioni vigenti che regolano l'accesso e l'esercizio delle attività economiche devono garantire il principio di libertà di impresa e di garanzia della concorrenza. Le disposizioni relative all'introduzione di restrizioni all'accesso e all'esercizio delle attività economiche devono essere oggetto di interpretazione restrittiva"».


� Cfr. N. Lupo,  La questione della “motivazione” delle leggi alla luce del nuovo titolo V Cost., in Iter legis, Informazione e critica legislativa, V, marzo-maggio 2002, pp. 29-46) N. Lupo


� Si vedano queste ed altri interessantissime considerazioni nello scritto di G. U. Rescigno, La buona scrittura cit., p. 65


� A. C. 4357 , Conversione in legge del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70,  Semestre Europeo,  Prime disposizioni urgenti per l'economia,  cit.


� V. ancora e ampiamente A. Placanica, Fattori linguistici cit. p.174 e ss. Si veda questo colorito linguaggio: le “auto blu” e addirittura gli “aerei blu”. Rispettivamente artt. 2 e 3 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria): metafore prossime al limite del ridicolo (abbiamo avuto norme “taglia-leggi” e perfino “taglia-carta”) Rispettivamente artt. 24 e 27 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria). parole d’ordine imbonitorie (“imprese e professioni più libere”, “impresa più facile”, fino a “impresa in un giorno”) Disegno di legge A.C. 2272 (XV legislatura), titoli I e II; art. 38 del citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112.accanto a pseudo tecnicismi suggestivi (“entro e non oltre” ad arieggiare un’apparenza di perentorietà del termine).


� Così l’art. 15, comma 3-quater, del DL 2 luglio 2007, n. 81: «All’articolo 2, comma 38, del DL 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla l.24 novembre 2006, n. 286, le parole: “entro la data del 30 giugno 2007” sono sostituite dalle seguenti: “entro e non oltre il 30 novembre 2007”».


� V. ancora sempre in A. Placanica, Fattori linguistici cit. le varie espressioni linguistiche usate: “start-up”, “spin-off”, “hospice”,  Start-up e spin-off: art. 6 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, Norme in materia di organizzazione delle università, di personale accademico e reclutamento, nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l'efficienza del sistema universitario: “società con caratteristiche di spin off o di start up universitari”; hospice: art. 2 della legge 15 marzo 2010, n. 38, Disposizioni per garantire l'accesso alle cure palliative e alla terapia del dolore: oltretutto, la nozione definita in quest’articolo “ai fini della presente legge” non è impiegata nelle rimanenti parti del testo.


� A. Placanica, Fattori linguistici cit.,  gli esempi potrebbero essere infiniti: su un quotidiano si è letto un titolo così concepito: “Serrata contro la criminalità dei commercianti”. Questo degrado logico prima ancora che linguistico si ripercuote inevitabilmente anche sulla qualità della scrittura legislativa.


� Uno dei maggiori esperti in questa materia ed anche uno dei funzionari parlamentari che ha lavorato in questi anni con maggior competenza su questi temi. V. Di Porto, Elogio del ciarlatano, La buona scrittura cit., p. 199. Sia consentito rimandare, per questi ed altri esempi, a C. D’Orta-V. Di Porto, L’attività di drafting nel procedimento legislativo: strutture, regole, strumenti, in Rassegna parlamentare, n. 1/2 del 1995. Le numerose manovre di finanza pubblica che hanno contrassegnato gli ultimi due decenni sono state tutte finalizzate alla “razionalizzazione” delle spese o di strutture organizzative o di quant’altro. Il filone della “razionalizzazione” intesa (soprattutto) come riduzione (delle spese, dei privilegi, delle strutture, etc.) inizia con la legge 23 ottobre 1992, n. 421, recante appunto delega al Governo per la razionalizzazione e la revisione delle discipline in materia di sanità, di pubblico impiego, di previdenza e di finanza territoriale e si consolida con tre leggi collegate alle manovre di finanza pubblica per il 1995, il 1996 ed il 1997, identicamente intitolate “Misure per la razionalizzazione della finanza pubblica” Si tratta delle leggi 23 dicembre 1994, n. 724, 28 dicembre 1995, n. 549 e 23 dicembre 1996, n. 662.


� Se per i lavoratori non è un bene risultare esuberanti, può essere un fatto positivo e degno di nota per le macchie forestali: “Nelle espressioni di macchia forestale [da notare anche qui la perifrasi] più esuberanti si trovano leccio e dafne” (premessa del decreto dirigenziale in data 23 gennaio 2004, riguardante l’Arcipelago delle Isole Egadi).


� Sono passati esattamente 80 anni dall’emanazione del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza (regio decreto) 18 giugno 1931, n. 773, il cui articolo 121 si componeva originariamente di tre commi. Abrogati i primi due commi dal decreto del presidente della Repubblica 28 maggio 2001, n. 311 (Si tratta del regolamento (di delegificazione) per la semplificazione dei procedimenti relativi ad autorizzazioni per lo svolgimento di attività disciplinate dal testo unico delle leggi di pubblica sicurezza nonché al riconoscimento della qualifica di agente di pubblica sicurezza) sopravvive oggi il solo terzo comma che contiene la singolare affermazione riprodotta nel testo.


� Ci sono voluti  ben nove anni per redigere il regolamento di esecuzione del testo unico (regio decreto 6 maggio 1940, n. 635) ma è stato tempo  evidentemente ben speso. L’articolo 231 del regolamento infatti ha scolpito una definizione di ciarlatano che si riporta, per concludere, nella sua accurata, solare precisione: (Interessanti sono i problemi applicativi derivanti dal divieto imposto dal testo unico nel periodo intercorrente tra la sua entrata in vigore e la definizione del mestiere di “ciarlatano” ad opera del regolamento. C’e’ anche il problema dei rapporti tra la fonte primaria, che si limita a sancire un divieto, e la fonte secondaria, che lo disciplina esaustivamente)«Sotto la denominazione di «mestiere di ciarlatano», ai fini dell'applicazione dell'art. 121, ultimo comma, della legge [rectius: del testo unico], si comprende ogni attività diretta a speculare sull'altrui credulità, o a sfruttare od alimentare l'altrui pregiudizio, come gli indovini, gli interpreti di sogni, i cartomanti, coloro che esercitano giochi di sortilegio, incantesimi, esorcismi, o millantano o affettano in pubblico grande valentìa nella propria arte o professione, o magnificano ricette o specifici, cui attribuiscono virtù straordinarie o miracolose».  


� Art. 1, comma 540, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, abrogato dall’art. 4, comma 1, lettera d), del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, come modificato dalla legge di conversione 14 maggio 2005, n. 80.


� Se ne veda un esempio nella seduta dell’Assemblea della Camera del 28 maggio 2008, in occasione dell’esame dell’articolo aggiuntivo 8.09 al disegno di legge A.C. 6 (Resoconto stenografico, p. 6; pp. 9-10).,


� V. M. Cortellazzo, La scrittura delle leggi: dalla parte del destinatario, La buona scrittura cit., p. 115





